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Francia: la sinistra è al potere 
(Dalla prima pagina) 

di Mitterrand all'Eliseo era 
solo cominciato. Mitterrand 
aveva detto che* lui eletto, il 
nuovo corso avrebbe goduto 
certamente di una specie di 
« stato di orazia *. Ma tale 
è l'ampiezza della inversione 
di tendenza messa in chiaro 
dai dati elettorali, che molti 
commentatori non esitano a 
ricorrere alle immagini di 
« una immensa corrente d'a
ria che percorre il paese co
me se bruscamente tutte le 
porte e tutte le finestre si 
fossero aperte*. 

SOCIALISTI — La spinta a 
favore del PS deborda di gran 
lunga i suoi bastioni tradizio
nali. ottenendo al primo tur
no la rielezione di 42 dei suoi 
117 deputati uscenti, l'elezione 
di 6 nuovi e un ballottaggio 
favorevole in 202 su 332 cir
coscrizioni. mentre quelli del
l'ex maggioranza sembrano 
ben piazzati solo in 37 e i 
comunisti in 35. Ciò vuol dire 
che il PS ha intaccato abbon
dantemente il centro, quegli 
strati intermedi che erano ri
masti a lungo preda del >*i-
scardismo il quale, dicendo 
di voler « governare al cen
tro *, in pratica aveva sempre 
governato a destra facendo 
pagare a loro e alla classe ope
raia il peso drammatico della 
crisi. 

COMUNISTI — Lo squili
brio che si rivela tra sociali
sti in ascesa e il PCF che 
recupera uno scarso 1 per cen
to sul calo registrato al pri
mo turno delle presidenziali 
(oggi ha il 16.3 per cento ri
spetto al 20 e passa per cento 
delle legislative del '78) sta
rebbe a dimostrare che una 
parte non indifferente dell'e
lettorato comunista ha dirot
tato in forma stabile i suoi 
suffragi al partito di Mitter
rand. Le ragioni? Per Mar-
chais sarebbe questa, dopo la 
tesi sull'effetto del « rofo uti
le * sostenuta all'indomani dal 
calo al primo turno delle pre
sidenziali. la « verifica del fe
nomeno di polarizzazione at
torno al partito del presi
dente *. 

Ma i danni che il PCF im
puta a questo fenomeno sem
brano troppo elevati per non 
andare alia ricerca di ragioni 
più profonde. « Una volta an
cora per ragioni che restano 
da analizzare più da vicino 
ma tra le quali interviene il 
voto utile — scriveva ieri Re
né Andrieu, riprendendo il 
giudizio espresso da tutti i 
dirigenti che hanno commen
tato il voto — i candidati co
munisti sono largamente in 
ripiego rispetto alla udienza 
che avevano acquistato nel 
paese*. La volontà di battere 
la destra, si dice, ha giocato 
a favore del partito che ap
pare come il partito presiden
ziale. La tendenza sarebbe 
stata accentuata dal carattere 
stesso dello scrutinio che. scri
ve ancora Andrieu. e non solo 
è ingiusto perché al secondo 
turno può dare una maggio
ranza schiacciante di eletti a 
partire da una infima mino
ranza di voli, ma svantaggia 
considerevolmente i candidati 
comunisti che si presentano in 
una circoscrizione dove mal
grado la loro influenza non 
hanno alcuna possibilità di es
sere eletti *. 

Di qui di nuovo la tesi < de* 
voto utile*, che, oggi si co
mincia ad ammettere, non 
giustifica tuttavia una simile 
scossa. Tanto più che all'in
domani del voto del 26 aprile 
ci si era detti convinti che 
gran parte degli elettori che 
avevano scelto di votare Mit
terrand subito rimanevano e-
lettori comunisti e sarebbero 
tornati a votare per il PCF. 
Sta di fatto che il PCF. di 
cui solo sette deputati uscen
ti sono stati rieletti al primo 
turno, rischia di perdere al
meno la metà dei suoi attuali 
86 seggi. 

E se progredisce rispetto al 
primo turno delle presidenziali 
in poco più di un terzo delle 
circoscrizioni, indietreggia ne
gli altri due terzi. Alie legi
slative del 1978 esso era in 
testa alla sinistra in 144 del'.e 
436 circoscrizioni ove era in 
concorrenza col PS. Oggi su
pera il candidato socialista 
solo in 65 casi, mentre è su
perato negli altri 401 e con 
un numero di ballottaggi fa
vorevoli limitato E' nella re
gione parigina che subisce il 
contraccolpo maggiore: Paul 
Laurent e Giselle Moureau, 
entrambi membri dell'ufficio 
politico e soli due deputati co
munisti della capitale, sono 
stati eliminati dal candidato 

socialista cosi come gli altri 
dirigenti di primo piano del 
partito: Charles Fiterman. 
Pierre Juquin, Maxime Gre-
metz e il direttore dell'Huma-
nité Roland Leroy. Tutti do
vranno desistere a favore dei 
candidati socialisti arrivati in 
testa. 

ACCORDO PS-PCF — Un 
accordo particolare' tra PS e 
PCF ispirato a evitare « un 
troppo grande squilibrio fra 
le componenti della, sinistra », 
preoccupazione che veniva a-
vanzata ieri dal leader deua 
sinistra socialista Chévène-
ment quasi a suggerire un si
mile « accomodamento », non 
è avvenuto. Marchais ieri 
mattina poche ore prima ?hì 
si aprisse la prevista riunio
ne PS-PCF per mettere a 
punto l'accordo elettorale del 
4 giugno sui reciproci compor-

| tamenti al secondo turno, ave

va detto che non chiederà al
cun e regalo» al PS. Il vec
chio leader socialista Defferre 
lasciava intendere d'altra par
te contemporaneamente che i 
militanti socialisti « non accet
terebbero tali eccezioni ». 

Tutto questo non dovrebbe 
in ogni caso turbare o sco
raggiare il comportamento 
unitario degli elettori comu
nisti invitati espressamente 
da Marchais e rispettare 1* 
accordo elettorale. Un accor
do che ha forti implicazioni 
politiche poiché pone le ba
si e lascia aperto il seguito 
di un negoziato sull'eventua
le partecipazione comunista 
al governo sulla quale non 
esistono posizioni discrimi
nanti se non quelle della con
dizione posta dai socialisti e 
che riguarda una piena e 
chiara solidarietà di governo. 
Ma ciò implica convergenze 
su problemi di politica e->tera 

(Afghanistan, euromissili) ' e 
di politica interna (tempi ed 
estensione delle riforme) che 
oggi ancora secondo i socia
listi non ci sono, anche se 
per i comunisti ci sarebbe 
già una possibilità di inte
sa di fondo che viene espres
sa da Marchais secondo la 
formula: i francesi hanno 
scelto il programma di Mitter
rand. noi rispettiamo quella 
scelta democratica. 

LA SCONFITTA DELLA DE
STRA — La destra ha subito 
domenica la sua più cocente 
sconfitta, paga un quarto di 
secolo di strapotere e il fat
to di non aver saputo offri
re alcun programma alterna
tivo alla crisi delle cui du
rissime conseguenze è la so
la responsabile. Dinanzi alle 
prime misure adottate dal go 
verno per la solidarietà, il 
rilancio economico e la lot
ta alla disoccupazione i suoi 

leaders non hanno saputo che 
spaventare su « chi pagherà ». 
Quando il governo di sinistra 
ha mostrato 11 coraggio di 
far pagare chi può e deve 
(le grandi fortune di Fran
cia. le banche e le grandi 
società) prima di tutto, ri
chiamandosi al rigore, al 'rea
lismo ed anche al sacrificio 
di tutti per uscire dalla cri
si è passata al classico ter
rorismo: la borsa che crol
la, il franco che vacilla, il 
credito internazionale della 
Francia che sta scompa
rendo. 

I francesi non solo hanno 
mostrato di non aver paura 
ma il dato elettorale dimo
stra che la nuova unione per 
la maggioranza creata fret
tolosamente da Chirac sul
la pelle di Giscard facendo 
balenare ai vecchi amici del 
l'ex presidente 11 miraggio 
di conservare loro le poltro 

ne almeno all'assemblea, non 
lia funzionato. Chirac col 20 
per cento non potrà forse 
aspirare nemmeno alla lea
dership della nuova opposi
zione e l'UDF col 19 per cento 
vedrà paurosamente diminui
re non solo le sue poltrone, 
ma la sua stessa possibilità 
di durare come raggruppa
mento politico di un centro 
che si è spostato a sinistra 
e di una destra di nuovo in 
aperto litigio col gollismo reo 
questa volta addirittura di 
€ alto tradimento ». 

Mitterrand e la sinistra 
hanno oggi nelle loro mani 
non solo i mezzi istituzionali 
{potere esecutivo e potere le
gislativo) per attuare il cam
biamento ma anche il tempo 
per farlo democraticamente. 
Quel tempo che era mancato 
a Leon Blum ed al Fronte 
Popolare e ad altre esperien
ze di sinistra nel dopoguerra. 

La Repubblica di De Gallile si è capovolta 
(Dalla prima pagina) 

ondata travolgente ») che oggi 
riempiono la stampa france
se a proposito di questo ri
sultato e cerchiamo di capi
re perchè nella Francia del 
1981, dotata di istituzioni che 
erano state inventate per ren
derlo impossìbile, si è pro
dotto un avvenimento analo
go ma di segno contrario a 
quello del 1962, che determinò 
per molti anni la supremazìa 
incontestabile di De Gaulle e 
del aollismo. 

Intanto la destra al potere i 
ha fatto poca attenzione al . 

fatto che col passare degli 
anni, dal congresso socialista 
di Epinay in poi, la sinistra 
avanzava ad ogni elezione le
gislativa e presidenziale: 45 
per cento nel 1973, 49% alle 
presidenziali del 1974. 49.3°o 
alle legislative del 1978, sen
za contare due importanti 
« sbavature » oltre il 50% alle 
cantonali del '76 ed alle mu
nicipali del '77. In altre pa
role. se da una parte il pae
se rifiutava sempre più net
tamente l'ipocrita formulato
ne giscardiana del « gover
nare al centro » che masche
rava un governo di destra. 

Il commento 
(Dalla prima pagina) 

"Naturalmente, sappiamo 
bene che non basta parlare 
di sinistra in generale e che 
la vittoria è dovuta essen
zialmente alla grande avan
zata del partito socialista 
francese. Sappiamo bene 
che c'è una riflessione da 
fare anche sul voto al PCF, 
sul suo serio arretramen
to. In questo momento — 
che è un momento di vit
toria e di gioia — noi ci 
limitiamo a~ queste rifles
sioni: non dà frutti, anzi 
può costar cara una con
dotta politica che ponga al 
proprio centro non già il 
tema del rafforzamento ge
nerale dello schieramento 
democratico e di sinistra 
ma quello — troppo ristret-

J to — del riequilibrio delle 
forze al suo interno. In Ita-

, lia. altri ma non noi pos-
t sono farsi una simile auto-
1 critica. 
! Noi non abbiamo mai ne

gato che all'interno di una 
sinistra pluralistica debba 
esservi una competizione e 
perfino una lotta per la 
leadership. Sarebbe strano 
che ciò non avvenisse tra 
forze vicine ma diverse. 
Neghiamo però che questo 
debba essere l'obiettivo 
esclusivo o anche solo pri
mario. Togliatti ci ha inse
gnato che l'egemonia si 
conquista sul campo, cioè 
dimostrando di sapere 
esprimere meglio le spinte 
di fondo del rinnovamento 
e le esigenze nazionali. 

dall'altra il blocco maggiori
tario consumava progressiva
mente ogni riserva dopo avere 
assorbito, tra il 1969 ed il 
1974. la destra indipendente, 
il centro àemocr'istiaiio ed i 
radicali tradizionali. 

Il primo errore della de
stra al potere, a nostro av
viso, è stato dunque quello 
di non capire o di non voler 
capire che sotto la spinto dì 
Mitterrand si stava creando 
a sinistra una forza d'attra
zione permanente alla quale 
le classi « centrali » gover
nate a destra diventavano 
sempre più sensibili. Ecco 
perchè l'elezione di Mitter
rand il 10 maggio è parsa 
agli occhi della destra un 
e incidente * dovuto ad una 
somma di fattoci psicologici 
e non il risultato di una lenta 
evoluzione politica dell'eletto 
rato. 

E qui arriva la riprova del 
14 giugno, ingrandita al punto 
da apparire irreale. Com'è 
possibile, si chiedeva domeni
ca sera stralunato un respon
sabile giscardiano, che il pae
se sia diventato « socialista * 
nel giro di poche settimane? 
Per lui la sola spiegazione lo
gica era che i francesi non 
s'erano ancora rimessi dal 
trauma o dall'ipnosi mitter-
randiana e che col 10 per cen
to di astensioni in più rispetto 
a tutte le altre legtslaftoe 
c'era ancora da sperare in un 
clamoroso capovolgimento do
menica prossima, al secondo 
turno. Ora. capovolgimento a 
parte, del resto assai impro

babile. sfuggivano a quel com
mentatore non solo le ragioni 
già dette, ma anche quel fe
nomeno « presidenziale * che 
proprio lui avrebbe dovuto ca
pire meglio degli altri. Le isti
tuzioni della V Repubblica 
hanno fatto dell'elezione del 
capo dello Stato a suffragio 
universale — et gollisti e i 
giscardiani ce lo hanno ripe
tuto per 23 anni senza stan
carsi — il momento più im
portante della vita politica 
francese mentre hanno ridot
to ad un ruolo secondario le 
elezioni legislative, anche per 
la secondarietà in cui venne 
gettata la funzione del Par
lamento. 

Avendo legittimato con un 
voto politico e non sentimen
tale. il 10 maggio, il potere 
presidenziale di Mitterrand, i 
francesi non hanno fatto al
tro che confermare e allar
gare. un mese dopo, questa 
scelta Vogliamo dire insom
ma che dopo 23 anni il mecca
nismo delle istituzioni góllia-
no è scattato contro i suoi 
ideatori provocando un'ondata 
legittimista di sinistra che do
menica prossima, se confer
mata, farà scattare quel se
condo meccanismo e strangola
tore * che sono le elezioni uni
nominali in due turni e in ba
se al quale il partito socia
lista potrebbe avere da solo 
la maggioranza assoluta dei 
seggi col 38 per cento dei 
voti. 

Tutto ciò non vuole affatto 
ridurre né le proporzioni né 
il senso della vittoria del par

tito socialista che guadagna 
14 punti rispetto alle legisla
tive del 197S, 4 strappati al 
PCF. 5 ai gollisti e altrettanti 
ai giscardiani. Ma è proprio 
la dimensione di questa vitto
ria a farci capire che. al di 
là della sua influenza cre
scente, della sua conduzione 
unitaria della crisi della sini
stra (che l'ha certamente av-
ventaggiato rispetto alla bat
taglia frontale condotta dal 
PCF), della immediata capa
cità del suo governo di man
tenere le promesse dopo la 
vittoria di Mitterrand, il par
tito socialista ha usufruito in 
larga misura anche del « fe
nomeno presidenziale ». Quel 
10 per cento raccolto nell'elet
torato moderato ne è la mi-

j gliore conferma. 
1 Coi ciò la V Repubblica as-
! suine un volto radicalmente 

nuovo che né De Gaulle, né 
Pompidou, né Giscard d'E-
staing avrebbero potuto im
maginare: dal crollo disastro
so della destra esce in/affi un 

\ paese con un presidente di si
nistra onnipotente, ispiratore 
di un governo di sinistra, a 
sua volta sostenuto da una 
larga maggioranza parlamen
tare di sinistra. Si tratta di 
qualcosa di più. di un succes
so elettorale: nelle condizioni 
istituzionali della Francia, si 
tratta di un rinnovamento to
tale del panorama politico 
francese dal quale tutta la 
sinistra europea attende ri
flessi positivi pur non igno
rando le immense difficoltà 
che attendono i vincitori. 

Ma chi ha sbagliato a Ver micino? 
(Dalia prima pagina) 
Abbiamo letto ieri, ad 

esempio, che a Ravenna — 
presso l'Agip — esistono 
trivelle adeguate. Forse si 
è pensato che ci sarebbe 
voluto troppo tempo per 
farle venire. Forse non si 
è saputo neppure che e* 
erano. Forse lo si è saputo 
troppo tardi. 

Bene. Chi ha deciso sul
la capacità di resistenza 
del bambino? A quanto ci 
risulta la responsabilità V 
ha avuta un solo medico. 
il dottor Fava, primario 
all'ospedale di San Giovan
ni, che ha potuto usufrui
re soltanto di un micro
fono prestatogli da un pri
vato e collegato lì per lì da 
un giovane di cent'anni. 
esperto di elettronica. Il 
microfono — all'inizio — 

si è anche guastato, per
chè qualcuno ci ha mes
so i piedi sopra, interrom
pendo il collegamento. 

Era possibile avere più 
microfoni o strumenti più 
sofisticati? Chi doveva 
chiederli e a chi? Il dottor 
Fava si è adoperato mol
tissimo fin dal primo mo
mento. La sua generosità 
l'hanno vista tutti in Tv. 
Ma perché solo lui? Non 
era meglio far lavorare 
un'intera équipe, magari 
con diverse specializzazio
ni, in modo da dare a tut
ta l'impresa un supporto 
solido, mettendo a disposi
zione non la scienza e la 
buona volontà di uno solo, 
ma tutte le competenze 
accumulate a questo pro
posito? 

E questo lo si può fare 
di volta in volta, con un 

collegamento solo episodi
co? Non bisogna, invece, 
pensare a una specie di 
« banca dei dati*, a un re
ciproco, costante anello 
di collegamento magari an
che tra Paese e Paese? 

Certo è che. per gli uo
mini che scavavano, la 
fretta è diventata una con
dizione assillante, sicura
mente la principale. 

Si è lavorato cioè — di 
volta in volta — come se 
quello che si stava facen
do fosse l'ultimo, estremo 
tentativo. E quindi si sono 
fatte — mi sembra — ogni 
volta le scelte obbligate 
dal ritenere che fosse l'ul
timo tentativo. 

E così emergono, proba
bilmente. in questa storta 
due verità: che sono state 
prese le migliori decisioni 
possibili in quel momento, 

Le tante domande della gente 
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(Dalla prima pagina) 
il caraltere sporadico, fram
mentario, improvvisalo della 
azione di soccorso pure ron-
tra$segnala da pro\e di straor
dinaria dedizione, di vero e 
proprio eroismo. Se un avve
nimento è tale, nella sua dram
maticità, da avvincere la men
te e il cuore di cinquanta mi
lioni di italiani, è possibile 
che la sua gestione venga la
sciata alla generosità (e ai po
chi mezzi) dei vigili del fuoco 
o al coraggio di volontari, e 
non ci sia chi. per preciso do
vere, per le funzioni che gli 
sono affidate, a mente fredda, 
organizzi gli interventi, pre
veda e prepari quanto non 
può essere previsto e prepa
rato da chi opera nel campo? 

A noi, sinceramente, non 
scandalizza il fatto che nel 
generoso tentativo di salvare 
il bambino si siano impiegati 
contorsionisti, pulitori di pozzi 
e coraggiosi ragazzini. Quello 
rhc ci colpisce, invece, è il 
fatto che questi interventi sia
no stati del lutto casuali. Piut
tosto c'è da dire che la ricer
ca, la preparazione di questi 
volontari, acrobati o meno, 
avrebbe dovuto essere organiz
zata, così come ti sarebbero 
HAvuti rerrare altri mezzi. Ma 
per farlo bisognava che ci fos

se qualcuno che pensasse al
l'organizzazione. In via di ipo
lesi si può pensare che le ri
sposte potrebbero essere nega
tive. Si possono consultare « 

j dieci migliori oncologi del 
mondo e giungere all'amara 
conclusione che non si può 
salvare una persona dal tumo
re che la distrugge. Ma i dieci 
specialisti bisogna interpellar
li. non ritenere (e in base a 
che cosa?) che non si può far 
altro che affidarsi a dei gua
ritori di buona volontà. 

Il problema va oltre la tra
gica vicenda di Alfredo Ram
pi. Nel nostro paese ci sono 
migliaia di malati che ogni an
no muoiono, mentre potreb
bero essere salvali perché man
ca l'organizzazione dell'assi
stenza, perché certi interventi 
non li fanno o si fanno trop
po tarn;. E proprio di orga
nizzazione si tratta, perché non 
mancano né competenza né spi
rito di dedizione che però spes
so, lasciale a se stesse, si di
sperdono e vengono addirittu
ra frustrale. 

Franca Bizzarri, la madre 
del piccolo Alfredo, dall'abis
so di dolore in cui l'ha preci
pitala l'atroce morte del fi
glio, ha trovato la forza di di
re: « Aiutatemi, io voglio so. 
•tener* l'iniziativa di un cen

tro di soccorso adeguato ». 
Questo centro di soccorso do
vrebbe già esserci, dovrebbe 
già funzionare. Il suo funzio
namento fa parte dei precisi 
doveri di chi ci governa. Non 
si tratta solo di accogliere l'ap
pello di una madre così di
gnitosa e lucida nel suo dolo
re, ma di adempiere ad un 
dovere. Forse Alfredo Rampi 
sarebbe morto lo stesso. Ma 
oggi la nostra coscienza, quel
la individuale e quella collet
tiva, di fronte alla sua fine 
sarebbe meno tormentala da 
tante e inquietami domande, 
se ci fosse slata non solo una 
mobilitazione generosa, ma 
l'intervento dì strutture orga
nizzative. dì gente responsa
bile che nei propri uffici e la
boratori fosse siala chiamata a 
pensare a tolto quanto si po
teva fare e a predisporlo. 

Ci sembra perciò, oltreché 
ingeneroso, deviarne puntare 
l'attenzione crìtica o. peggio, 
il dito accusatore sn chi si è 
•lato da fare al limile delle 
proprie rapacità e possibilità. 
!<c colpe che ci sono —_ e ce 
ne sono — non vanno adde
bitate a uomini e strutture an
che in queste occasioni presen
ti, ma a quello che in Italia, 
vergognosamente, ancora non 
e e. 

con quei mezzi a disposi
zione e dandosi ogni volta 
una specie di ultimatum. 

Ma si sarebbe deciso 
allo stesso modo se chi do
veva operare si fosse con
vinto d'avere o disposizio
ne almeno 48 ore? Non lo 
so. Ma a questo punto è 
importante saperlo, otte
nere — da fonti ufficiali — 
qualcosa di più di un'opi
nione. 

Un bilancio, ormai, è pos
sibile: si è fatto tutto 
quello che si poteva o no? 
C'erano l mezzi giusti o ce 
ne potevano essere di più? 
Chi H aveva perché non li 
ha mandati? 

E' questo il discorso 
vero della protezione ci
vile di uno Stato moderno. 
Non si tratta di avere un 
gruppo di disperati o di 
uomini di buona volontà 
da mandare allo sbaraglio. 
armati magari con una 
baionetta, quando occor
re il bazooka. Ma servono 
uomini di uno Stato mo
derno. dotato di strutture 
moderne e che hanno il 
diritto di avere le spalle 
coperte da un sistema, or
ganizzato che pensa anche 
per loro, che parla anche 
per loro, che lavora men
tre loro lavorano. Quanti 
esperti, invece, c'erano al
le spalle degli uomini di 
Vermicino? In quale stan
za erano riuniti per esami
nare — a mente fredda — 
le varie possibilità e ri
chiedere i tipi di inter
vento necessari? E dov'era
no gli uomini dell'Eni, 
dell'Iri, delle grandi im
prese pubbliche e private 
che hanno costruito opere 
grandiose in tutto il mon
do? Potevano servire a 
qualcosa? Li ha chiamati 
qualcuno? 

Insomma — è questa, 
credo, la domanda più im
portante — dov'era lo Sta
to italiano, inteso come 
Stalo moderno e capace 
perciò di far convergere 
nel punto di maggior biso
gno il massimo della sua 
forza, della sua intelligen
za. delle sue competenze? 

Chiede molto — mi pa
re — la mamma straor
dinaria di quel bambino 
straordinario, quando vuole 
un centro di coordinamen
to, di raccolta di tutti gli 

sforzi, almeno nelle tra
gedie. 

Chiede moltissimo. Que
sto è lo Stato che ha man
dato a novembre i soldati 
a soccorrere i terremotati 
e non avevano neppure le 
carte topografiche per rag
giungere i paesi distrutti. 
Ha mandato i vigili del 
fuoco a scavare tra le ma
cerie e non ha dato loro 
neppure i guanti. 

E adesso riscopriamo 
che. nonostante le promes
se e i solenni giuramenti 
dinanzi a quelle migliaia di 
morti, non solo non si è 
dato una struttura di pro
tezione civile degna di uno 
Stato moderno, ma ha ad
dirittura smantellato quel 
poco che esisteva. E, allora. 
se davvero è tempo di pro
cessi. gli imputati princi
pali non fingiamo di cer
carli a Vermicino. 

Muoiono in tre 
soccorrendo 

un bimbo caduto 
nella cisterna 

in Pennsylvania 
LANCASTER (Pennsylvania) 
Sembrava a prima vista una 
operazione semplice, di nor
male amministrazione: un 
bambino di otto anni era 
scivolato nella cisterna di 
una fossa settica in disuso. 
I soccorsi sono scattati su
bito. Ma nessuno si è reso 
conto che la fermentazione 
dell'erba falciata che vi si 
era accumulata dentro aveva 
sviluppato gas tossici che 
hanno trasformato la cister
na in una micidiale camera 
a gas: tre uomini vi sono 
morti nel tentativo di salva
re il bambino, altre tre per
sone hanno riportato lesioni. 
II piccolo Benjamin Walker, 
versa in condizioni gravis
sime. -

«Puzza un po' di rinchiu
so qua dentro », ha detto il 
primo dei soccorritori, un in
fermiere di 24 anni. Sono sta
te le ultime parole da lui 
pronunciate. Da quella ci
sterna nofi è più uscito vivo. 
Un secondo e un terzo gio
vane sono morti tentando di 
soccorrere il primo. 

Il bambino è stato tirato 
fuori dopo 25 minuti e rico
verato all'ospedale St. Joe's, 
dove è in condizioni gravis
sime e tuttora in pericolo dt 
morte. 

Là relazione dei «3 saggi» 
sulla setta segreta P2 

(Dalla prima pagina) 
spondenza ». l'insistenza delle 
raccomandazioni di negare in 
ogni caso (« con la massima 
disinvoltura e con tutta indif
ferenza ») l'appartenenza alla 
loggia. 

Non bastasse tutto questo, 
rilevano i « tre saggi ». e par
ticolare e preoccupante rilievo 
assume la prescrizione, la qua
le va ben oltre l'aspetto so
lidaristico, per cui, al fine di 
potere conservare la copertu
ra dei punti di interesse pre
visti dall'organigramma per i 
vari settori delle attività pub
bliche e private, è necessario 
che ogni iscritto, prima di un 
suo eventuale avvicendamen
to, da qualsiasi causa deter
minato, nella sfera delle sue 
competenze, segnali la perso 
na che ritenga più idonea e 
capace di sostituirlo ». Uno 
Stato nello Stato, dunque, che 
provvede a colmare tempesti
vamente ogni vuoto. 

LO SCHEDARIO E' VERO — 
Un'altra questione-chiave af
frontata è quella della veri
dicità de! famoso schedario 
dei 962 affiliati alla P2. « Può 
esser considerato riscontro ido
neo a dimostrare che almeno 
in parte l'elenco (...) com
prende nomi di soggetti effet
tivamente consociati nella co
siddetta loggia P2 di Gelli il 
fatto che delle persone com
prese nell'elenco non poche 
hanno confermato in varia se
de (alcune anche in sede di 
deposizione davanti a questo 
comitato e in lettere ad esso 
indirizzate) la rispondenza al 
vero della propria appartenen
za alla formazione gelliana. A 
proposito di altri, la conferma 
è stata data davanti a questo 
comitato da vari capigruppo 
ascoltati e non reticenti ». 

E qui una severa reprimen
da al chiacchieratissimo spon
sor izzatore Fabrizio Trecca, 
ora dimessosi dall'incarico 
politico ottenuto grazie all'at
tivismo nella P2: « Mentre pa
lesemente reticente è risulta
ta la testimonianza del capo
gruppo Trecca, che pure è 
stato uno degli uomini appa
rentemente più attiri nella for
mazione Gelli (sua è la firma 
di garanzia all'iscrizione del
l'ex ministro de della Giusti
zia. Adolfo. Sarti, ndr) e ri
sulterebbe esserne stato stra
namente (?) premiato con la 
presidenza della CIT, di cui 
ringrazia con una lettera a 
Gelli smodatamente devota ». 

Poi. < t?i sono anche varie 
persone che hanno pubblica
mente riconosciuto la loro ap
partenenza alla P2 pur dopo 
averla solennemente smentita. 
La più clamorosa è stata quel
la del giornalista Costanzo ». 
E infine < esìstono convincenti 
riscontri » anche alla veridici
tà di altre carte sequestrate a 
Gelli: domande di associazio
ne, matrici di ricevute, copie 
di assegni staccati a Gelli da
gli interessati, ecc. Il che non 
toglie — concludono per que
sta parte i « tre saggi » — che 
si riscontrino, soprattutto negli 
elenchi, talune e anomalie » 
che tuttavia non mutano so
stanzialmente l'impressionante 
quadro d'assieme. 

L'ILLEGALITÀ' DELLA M 
— Stabilita la segretezza del
la loggia di Gelli, il rapporto 
ricorda che la illiceità delle 
associazioni segrete stabilita 
dal secondo comma dell'arti
colo 18 della Costituzione de
riva da! presupposto che < in 
un regime democratico, nel 
quale ogni libertà ha la più 
larga espansione, è anche ne
cessario prevenire il rischio 
che la libertà di associazione 
venga utilizzata per U perse
guimento di obiettivi contra
stanti con l'ordine istituziona
le e con gli stessi principi con
sacrati nella Costituzione. Di 
qui l'esigenza che la libertà 
associativa non venga eserci
tata in modo che sia istitu
zionalmente occultata l'essen
za stessa dell'associazione, e 
cioè che siano occultati gli ele
menti essenziali di essa, quel
li che ne determinano l'iden
tità». 

E neppure t basta a fare 
escludere U carattere segreto 
di un'associazione il semplice 
fatto che sia nota l'esistenza 
di essa: non può negarsi il 
carattere segreto di associa
zioni mafiose o del Ku-Klux-
Kkm sol perché ne sia di
ventata notoria l'esistenza ». 
« Un'associazione occulta può 
diventare uno Stato nello Sta
to. e questo non può essere 
consentito nell'ordine democra
tico. Penetrando copertamente 
nei gangli v'itali delle istitu
zioni e della società, una as
sociazione occulta potrebbe in 
ipotesi non solo contribuire a 
snaturare U sistema rappre
sentativo della Repubblica at
traverso l'adozione delle scel
te e l'influenza sulle scelte ad 
opera di sedi sconosciute e im
penetrabili. Essa potrebbe al
tresì far deviare quegli orga
ni pubblici (magistratura, am
ministrazione) che non hanno 
base rappresentativa e non di
spongono di potere di scelta 
politica e appunto per ciò so
no tenuti a fare puntuale ap
plicazione delle scelte adotta
te nelle sedi del potere poli
tico. (...). Né può essere ta
ciuta la nefasta azione che ì 
centri di influenza occulta po
trebbero essere in grado di 
esercitare in tutta la società 
civile condizionando, anche al 
dì fuori dei pubblici poteri, le 

attività economiche, l'informa
zione, la vita dei partiti e dei 
sindacati, ecc. ». E', insomma, 
la fotografia della P2. 

Ora l'unico punto di disac
cordo tra i tre relatori. San-
dulli e Levi Sandri ritengo
no che l'art. 18 della Costitu
zione non abbia necessaria
mente bisogno di specificazio
ni normative per quel che ri
guarda il concetto di segretez
za dell'associazione. Crisaful-
li, invece, pensa che pur aven
do la norma costituzionale non 
solo carattere « programmati
co» ma anche precettivo, non 
potrebbe essere immediata
mente operativa se non c'è 
una legge di attuazione che 
prevenga possibili arbitrii. 

Cosa e come applicare, al
lora? C'è. è vero, il testo uni
co di pubblica sicurezza (tn 
particolare gli articoli 209 e 
212), ma una norma è « indi 
ziata » di incostituzionalità e 
l'altra — quella che prevede 
la drastica misura della riso
luzione punitiva del rapporto 
d'impiego per tutti i pubblici 
dipendenti die appartengano 
ad associazione segreta — 
manca, ad avviso dei tre com
missari, di « discriminazione 
tra le diverse categorie di per
sonale * e inoltre contempla 
una e assoluta e indiscrimina
ta rigidità della sanzione ». Da 
qui « serie perplessità > circa 
l'applicabilità di queste dispo
sizioni. e l'auspicio di una 
« normativa interpretativa e 
graduale » legata comunque 
« all'effettiva consapevolezza 
e responsabilità dì ciascuno 

jieH'auer fatto parte di una 
associazione segreta ». 

LA MOSSA DI FORLANI -
Questo spiraglio è stato imme
diatamente sfruttato dal pre
sidente del Consiglio dimissio
nario Arnaldo Forlani per per
dere ancora tempo. Dopo aver 
tenuto nascosto per due mesi 
l'archivio Gelli. dopo aver con
siderato il comitato ammini
strativo d'inchiesta come un 
pretesto per tergiversare an
cora. dopo esser ricorso per
sino a! trucchetto delle ferie 
e delle aspettative, ora Forla
ni ha chiesto « con urgenza » 
un nuovo parere, questa volta 
al Consiglio di Stato. < sulla 
normativa e le sanzioni appli
cabili * (e infatti, nella stessa 
serata di ieri la richiesta del 
parere è stata trasmessa dal 
presidente del Consiglio di 
Stato alla prima sezione). 

E nel frattempo? Che intan
to tutti i ministeri — ha scrit
to in una circolare telegrafica 
inviata anche a Foschi e Man
ca nonostante risultino iscritti 
alla P2 — avviino « accerta
menti preliminari volti ad ac
certare l'effettiva appartenen
za alla loggia di funzionari fi
guranti in elenchi trasmessi 
dall'autorità giudiziaria ». La 
disposizione vale anche per gli 
enti vigilati, cioè in partico
lare per banche, Partecipazio
ni statali. CIT. ecc. Ma. per 
carità («si segnala l'opportu
nità ») che ci si astenga « dal
l'adozione di prot?i?edi"jnenii » 
prima che il Consiglio di Sta
to si pronunci! 

Alle Camere un terzo blocco 
di documenti sulla « P2 » 

ROMA — Da stamane in visione alla Camera e al Senato (In 
attesa della stampa) per parlamentari e giornalisti, il terzo 
blocco di documenti riservatìssimi sulla P 2 sequestrati dalla 
magistratura milanese nell'abitazione di Licio Gelli e in quel
le di alcuni capigruppo regionali della Loggia segreta. 

Tra i documenti (800 pagine di atti) le fotocopie di decine 
di assegni intestati a Gelli da altrettanti affiliati alla P2 
a saldo di quote di iniziazione e di associazione alla Loggia. 
Tra gli assegni, quelli del senatore democristiano Danilo 
De Cocci, del factotum di Fanfani (e tuttora presidente 
dì una società consociata della Rai) Gian Paolo Cresci. 
dell'ex segretario generale della Camera Francesco Cosentino 

Ieri intanto era stato distribuito a deputati, senatori 
e giornalisti il volume a stampa (386 pagine di documenti) 
che raccoglie il secondo blocco di materiale sequestrato 
a Gelli. Il volume contiene le foto a colori dell'elenco dei 
nomi degli appartenenti alla P 2 con le sottolineature in 
giallo corrispondenti al livello di attività dei singoli membri. 
e l'elenco dei contributi, elettorali e no, versati da Gelli 
ai suoi protetti e affiliati. 

Venerdì Spadolini 
scioglie la riserva 

(Dalla prima pagina) 
mere, il presidente incaricato 
ha \olulo «otlolineare (.ser
vendosi anche dei giudizi del
la Banca d'Italia) l'andamen
to preoccupante degli indici 
economici. « V obiettivo co
mune — ha detto — è quello 
di riprendere con nuova forza 
e se possibile con più larghi 
consensi la lotta all'inflazione. 
Le minacce inflazionistiche si 
sono aggravate nelle ultime 
settimane anziché attenuarsi. 
Il governatore della Banca 
d'Italia mi ha portalo i dati 
allarmanti del grave disavan~ 
i o della bilancia dei paga
menti nel mese di maggio, ul
tima e deteriorata lappa di una 
sequenza negativa dei nostri 
conti con l'estero aperta sin 
da gennaio ». Nell'incontro con 
ì sindacati, Spadolini ha dello 
che non basteranno t tagli al
la spesa pubblica già decisi, 
e che bisognerà predispome 
degli altri. 

I dirigenti sindacali hanno 
presentato al presidente inca
ricato le stesse richieste che 
avevano presentato al gover
no uscente: i cosiddetti e dieci 
punti ». Per quanto riguarda 
la scala mobile, tema sul qua
le il sindacato non ha ancora 
trovato una completa unità. 
CGIL-CtSI^UII, hanno detto a 
Spadolini che è romune alle 
ire organizzazioni nna posi
zione favorevole a una lotta 
coerente contro l'inflazione. Sn 
questo non esiste problema. 
Riguardo alle misure che sa
ranno prese, i sindacati si 
esprimeranno poi in concreto 
sulle proposte che il nuovo 
governo —- dì volta in volta — 
pre*enterà. 

Lasciando il presidente in
caricato, i dirigenti sindacali 
hanno dello di giudicare 
« imprescindibili » gli impe
gni per il risanamento morale 
(dalla polizia in materia di 
loggia P2, alla riforma dello ì 
Stato e dell'amministrazione 
pubblica). E Spadolini, dal 
canto sno, ha molto apprez
zato l'intenzione dei sinda
cati di avviare nna consulta-
aione più assidua delle forze 
politiche democratiche. 

Questa, dunque, sarà per 
la crisi una settimana deci
siva? Il presidente . incaricato 
ed il suo entourage fanno di 
lutto per accreditare queMa 
opinione. La composizione del 
nuovo ministero sarebbe co
munque rinviala a dopo le ele
zioni: probabilmente — a 
qnantn si è saputo — merco
ledì della prossima settimana. 
Se Spadolini ha fretta di con
cedere, ben sapendo quanto 
sia importante il fattore tem
po, Crani — specialmente 

nelle ultime ore — ha mostra
to di preferire un andamento 
più lento. Cerca ancora una 
volta di rinviare ogni decisio
ne all'indomani del 21 giugno, 
per avere le mani più libere, 
allora, di decidere in un sen
so o nell'alito? Parlando ad 
Ascoli Piceno, egli ha poeto 
l'accento sulla necessità di 
una verifica di indirizzi e di 
programmi: a Siamo in atte
sa — ha * detto — che essa 
sia compiuta nel modo più ri
goroso e approfondilo ». Vuo
le una riunione collegiale dei 
cinque partiti governativi? 
Una proposta del genere non 
risulta da nessuna dichiarazio
ne socialista. Spadolini — ad 
ogni buon conto — ha riba
dito ieri sera che egli terrà 
da qui in avanti solo contatti 
bilaterali con i partiti gover
nativi. Quindi, niente a ver
tici ». 

Ieri manina ì] presidente 
incaricato ha parlato per te
lefono tanto con Piccoli quan
to con Crasi. E sembra che la 
discussione con quest'ultimo 
abbia avuto qualche momen
to di vivacità. Dissensi sul 
programma? Non sembra, per
ché all'interno dell'area deli* 
ex maggioranza non sono af
fiorati finora punti di dissidio 
tali da accendere dì per se 
una miccia. Forse sarà più 
rischioso, per Spadolini, il 
momento delle derisioni sul 
numero dei ministri e snlla 
loro «cella. Pare romanque 
che Cravì abbia voluto dire 
anche a Spadolini rhe la so
luzione che è stala trovata 
per il Corriere della serti 
(Cavallari direttore. Branca 
garante) non è dì pieno gra
dimento della segreteria socia* 
li«ta. 

Grave lutto 
del compagno 

Gino Galli 
PERUGIA — Un grave lut
to ha colpito II compagno 
Gino Galli. E* deceduto ie
ri a causa di un male in
curabile suo fratello Alber
to. Alberto Galli aveva 58 
anni ed era iscritto da lun
go tempo al nostro partito. 
Alla famiglia e al compagno 
Gkio Galli le condoglimnie 
dell'Unità, 

All'atk di M r.nni «•*> |«nfl« aia. 
lattìa si k spento il comniM 

GIACOMO FINTONE 
Na danna ti trista annuari* la ma
tita Usarla • I tlfti falictt, Lara*. 
M a Lsonarao. 
Paiamo, 1* aiogno IMI 
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